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PER LA CASSAZIONE È REATO ESPORRE MAGLIE O STRISCIONI INEGGIANTI AL DUCE

.

Scritte fasciste
vietate allo stadio

Basta con le magliette inneggianti
al Duce allo stadio e in qualsiasi al-
tro luogo dove si assiste a un evento
sportivo. Parola della prima sezio-
ne penale della Cassazione, che ha
confermato la condanna al paga-
mento di una multa di 2280 euro,
inflitta dalla Corte d’appello di
Trento - sezione distaccata di Bolza-
no, nei confronti di un 31enne tifo-
so di hockey che si era presentato al
palazzetto dello sport con una ma-
glietta raffigurante il Duce e scritte
dell’ideologia fascista. La Suprema
Corte ha stabilito che «il reato sussi-
ste per il solo fatto che taluno acce-
da ai luoghi di svolgimento di mani-
festazioni agonistiche recando con
sé emblemi o simboli di associazio-
ni o gruppi razzisti e simili, nulla ri-
levando che a tali gruppi o associa-
zioni egli non sia iscritto» [Ansa]

Picchiava la compagna
Arrestato un 40enne

I carabinieri di Pesaro
hanno arrestato in fla-
granza un 40enne per
maltrattamenti in fami-
glia. A chiamare i militari
era stata la compagna, che
si era rifugiata in camera
dopo essere stata brutal-
mente picchiata per l’en -
nesima volta. Il gip ha
convalidato l’arresto e ri-
messo in libertà l’uomo,
con l’obbligo di non av-
vicinarsi alla vittima. Con
i militari intervenuti l’ag -
gressore si è giustificato
dicendo: «Perché, che ho
fatto? Mica l’ho ammaz-
zata!». Si indaga anche per
violenza sessuale.

Insegue moglie con l’ascia
e la spinge giù dal tetto

È salita sul tetto per sfug-
gire all’ex marito che, ar-
mato di un’ascia, l’aveva
ferita. Ma è stata rag-
giunta dall’uomo che
l’avrebbe poi spinta nel
vuoto. È la ricostruzione
effettuata dai carabinieri,
in base anche a una te-
stimonianza, di quanto
accaduto ieri a Ponte Stel-
la, nel comune di Ser-
ravalle Pistoiese, dove una
donna albanese di 28 anni
è precipitata dal tetto di
un capannone: ora è ri-
coverata in gravi condi-
zioni. In stato di fermo l’ex
marito, un 30enne alba-
nese.

Sub 37enne muore
in un laghetto artificiale

Un sub di 37 anni, ori-
ginario di Roma, è morto
in un laghetto del Mon-
tecatini Golf Club, sulle
colline tra Monsummano
e Montecatini, dove si era
immerso per recuperare le
palline di gioco finite
nell’acqua. Tra le possibili
cause della morte, un ma-
lore che potrebbe averlo
colpito durante l’immer -
sione nel laghetto arti-
ficiale. Il sub, che lavorava
per una ditta specializ-
zata, avrebbe fatto in tem-
po ad uscire dal laghetto e
a togliersi parte dell’at -
trezzatura subacquea pri-
ma di cadere a terra. Inu-
tili i soccorsi degli altri
tecnici della ditta con lui
al golf club.

Il Grande Fratello della strada

Fai un incidente o testimoni?
L’assicurazione ti scheda
I nomi dei danneggiati e di chi assiste al sinistro raccolti in una banca dati
Le compagnie: esigenze antifrode. Ma così si viola il diritto alla privacy
::: MATTEO MION

 La schedatura di massa
continua. L’occhio del grande
fratello assicurativo, per non es-
sere secondo a quello bancario,
istituisce «l’anagrafe danneg-
giati» e «l’anagrafe testimoni», a
insaputa degli interessati e sen-
za il rispetto degli adempimenti
richiesti dalla legge.

È uno scandalo - denuncia lo
«Sportello dei diritti» - la viola-
zione del diritto alla riservatezza
di migliaia di cittadini con la
banca sinistri: è necessario un
intervento immediato del Ga-
rante della privacy. Si tratta, in-
fatti, di una vera e propria «cen-
trale rischi» di danneggiati e te-
stimoni, rei di aver subìto lesio-
ni a seguito di un incidente stra-
dale o di avervi assistito. La sem-
plice dichiarazione testimonia-
le scritta ad uso stragiudiziale è
atto che determina l’iscrizione
inconsapevole alla banca Ivass
(Istituto vigilanza sulle assicu-
razioni che pare invece vigilare
per le assicurazioni). In nome di
presunte esigenze antifrode le
compagnie ledono i diritti fon-
damentali della persona in vio-
lazione dei principi di correttez-
za e trasparenza previsti dalla
normativa in materia. L’art. 13
del codice della Privacy, infatti,
prevede che sia fornita agli inte-
ressati una completa informati-
va contenente le finalità del trat-
tamento dei dati, l’origine dei
dati raccolti, le misure di sicu-
rezza e le modalità con cui eser-
citare l’irrinunciabile e costitu-
zionalmente protetto diritto di
accesso agli stessi. Illecito
nell’illecito l’assunzione del da-
to non avviene direttamente,
ma tramite soggetti terzi (avvo-
cati, liquidatori etc) in aperta
violazione di qualsiasi principio
di tutela della riservatezza.

È compito del Garante arre-
stare immediatamente una si-
mile barbarie e salvaguardare
l’autodeterminazione informa-
tiva dei cittadini in base alla
quale ciascuno di noi ha diritto
di conoscere il proprio inseri-

::: LA VICENDA

L’ISTITUTO
All’interno dell’Ivass (l’Isti -
tuto che vigila sulle Assicu-
razioni) è stata creata una
banca dati che raccoglie il
maggior numero di informa-
zioni possibile sui sinistri.
Per le compagnie assicurati-
ve si tratta di un modo per
evitare le frodi

LA DENUNCIA
Lo «Sportello dei diritti» de-
nuncia «l’ennesimo scanda-
lo italiano perpetrato a dan-
no dei cittadini» con l’imple -
mentazione della banca dati
sinistri dell’Ivass con le due
banche denominate «ana-
grafe testimoni» e «anagra-
fe danneggiati». In queste
banche confluiscono i dati di
centinaia di migliaia di per-
sone, incluso chi con le truf-
fe non ha nulla a che fare

mento o rimozione da banche
dati. In assenza di modifiche o
interventi del Garante le assicu-
razioni sferrano così l’ennesimo
colpo basso a cittadini e consu-
matori. La striscia legislativa
che vede con occhio benevolo

l’assicuratore contrapposto al
cittadino frodatore continua
inarrestabile. I governi cambia-
no, ma la politica destinata a
gonfiare gli utili delle compa-
gnie non conosce battute d’ar -
resto. Il cittadino è porco e la-
dro, loro bravi guaglioni.

Le peggiori nefandezze legi-
slative le approva ovviamente la
sinistra che dovrebbe tutelare i
poveri cristi, ma è più brava a
garantire Unipol. Il gruppo di
via Stalingrado in qualche an-
no, sotto la spinta di D’Alema,
compagni e magistrati, ha fatto
man bassa del mercato assicu-
rativo nazionale. Iniziò il Baffet-
to con la L. 57/2001 e il d.lgs.
38/2001 a martellare la pelle dei
danneggiati. Poi un decennio
abbondante di vergogne:
dall’indennizzo diretto al de-
creto Monti, passando per Bal-
duzzi, con l’unico dichiarato
obiettivo di far risparmiare le
assicurazioni e impoverire gli
assicurati, cioè noi. Ora un’altra
perla: la schedatura collettiva,
persino dei testimoni, in viola-
zione di qualsiasi normativa in
materia e della buona fede che
dovrebbe ispirare qualsiasi
contratto tanto assicurativo
quanto sociale. Le assicurazioni
millantano di essere mosse da
esigenze etiche e antifrode: in-
fatti, i risarcimenti calano e le
polizze aumentano. La tortura
del danneggiato continua...

www.matteomion.com

Il record di Milio
Patente rinnovata a 101 anni: «Il segreto? Una vita noiosa»
::: GIUSEPPE POLLICELLI

 La carica del centounenne. È così
che potrebbe essere definita la prodigio-
sa vitalità che contraddistingue il signor
Emilio Zumerle, nato a Montorio - una
frazione di Verona dove tuttora risiede -
il 21 marzo del 1912. Una vitalità che, ab-
binata a una lucidità che molti cinquan-
tenni si sognano, gli ha consentito, mal-
grado l’età più che veneranda, di vedersi
rinnovata la patente.

I medici che lo hanno visitato, trovan-
dolo in ottima forma, si sono talmente
entusiasmati che al termine dell’appun -
tamento non solo gli hanno permesso di
guidare l’auto per un altro anno ma han-
no pure voluto farsi scattare una foto as-
sieme a lui. A riferirlo è il figlio di Emilio,
Fausto, a cui i componenti della com-

missione sanitaria hanno spiegato - e
non si fa fatica a credergli - che mai si
erano imbattuti in un candidato tanto
anziano in così buona salute. Candidato
che peraltro ha trovato
ugualmente il modo di
lamentarsi, seppure in
modo bonario e iro-
nico: «Prima per gli
ultraottantenni il
rinnovo della paten-
te era obbligatorio
ogni tre anni», ha sot-
tolineato Milio, come da
sempre lo chiamano gli
amici, «ora hanno cambiato
la legge e ogni anno mi tocca
farmi visitare...».

La vicenda di Emilio Zumerle rappre-
senta al tempo stesso una conferma e

una smentita. Una conferma del fatto
che mangiare cibo sano e dalla prove-
nienza certa è una santa abitudine, così
come lo svolgere attività che richiedono

impegno psicofisico e obbligano al
movimento («Mangio solo quello

che coltivo e per rilassarmi va-
do a pescare nei fossi verso
Ferrazze. Il sindaco di Vero-
na, Flavio Tosi, mi ha anche
premiato come cacciatore
più anziano del Veneto: ho

cacciato ininterrottamente
per 75 anni»). Una
smentita al detto se-
condo cui la monoto-
nia uccide. La vita di

Milio, infatti, è un vero e proprio inno al-
la ripetitività e alla routine: «Guido an-
cora adesso una Fiat Giardinetta del

1967: è stata la mia prima auto e non l’ho
mai cambiata. La patente l’ho presa tar-
di, a 55 anni, prima non mi potevo per-
mettere un’automobile. E non ho mai
fatto viaggi lunghi. A parte l’avere com-
battuto a Ventimiglia nell’artiglieria, du-
rante la Seconda Guerra Mondiale, non
ricordo di essere mai uscito dalla pro-
vincia veronese».

Anche da un punto di vista sentimen-
tale, Emilio Zumerle ha dimostrato di
apprezzare la continuità e la fedeltà: «Ho
sposato Ada nel 1947 e quando lei, nel
1999, è stata ricoverata a San Bonifacio,
andavo tutti i giorni a trovarla, d’estate e
d’inverno, con il sole e con la neve», rac-
conta l’ultracentenario commuoven-
dosi al ricordo della moglie scomparsa.
C’è tuttavia un mistero, non inferiore a
quello della sua straordinaria longevità,
che sarebbe bello se Milio spiegasse: co-
me gli riesce, ogni volta, di far passare la
revisione a una Giardinetta che batte le
strade di Montorio da ben 46 anni?

Emilio Zumerle [Web]

RIPARTE IL PROCESSO A MILANO

Penati: «Mai avuto conti esteri»
«Quei contratti erano solo trasferimenti di denaro per un’unica ope-
razione illecita giustificata dalle dazioni di denaro ai politici locali», in
particolare del Pd sestese e lombardo. Così ieri, durante il processo a
Filippo Penati, ex segretario di Bersani, i finanzieri hanno descritto la
genesi della maxi inchiesta sugli affari della sinistra milanese. Nessu-
na conferma di conti all’estero in Paesi come il Sudafrica per Penati
da parte degli inquirenti, ma solo perché non c’è risposta dalle roga-
torie. Diverse le vicende e le accuse. Non manca la concussione pre-
scritta dalla legge Severino e sulla rinuncia della quale Penati confer-
ma di essere ricorso in Cassazione. Si torna in aula il 15 ottobre.

L.MAR.


